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◆L’esponente popolare, il più votato
alle precedenti elezioni, prende
posizione a favore di Tura

◆ Il candidato del centrosinistra segue
la campagna di Prodi. Previsti
incontri con Castagnetti e D’Alema

Un pullman per Parisi
Ma dal Ppi parte un siluro
L’ex consigliere Mengoli: voterò per il Polo

Arturo Parisi,
coordinatore
dei
Democratici,
con Antonio Di
Pietro

DE RENZ IS/
ANSA

DALLA REDAZ IONE
MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA Il Collegio 12 sarà
l’occasione per rilanciare l’Uli-
vo? E allora torna uno dei sim-
boli della vittoria di Romano
Prodi nel 1996, il pullman. Sarà
un po‘ piùpiccolo rispettoall’o-
riginale, quello che portò l’at-
tuale presidente dell’Unione
Europea in giroper l’Italia. Ma il
simbolo è chiaro.E così il candi-
dato dell’Ulivo Arturo Parisi ha
scelto di percorrere le strade del
collegio, dove il 28 novembre si
andrà al voto, con un suo pul-
lman.Chesaràanchelasededel
suo comitato elettorale. Più pic-
colo di quello di Prodi, ma an-
che più adatto a circolare per le
vie di Bologna, confermando
l’intenzione di una campagna
elettorale capillare, porta a por-
ta come direbbe Bruno Vespa.
Oltre al pullman il comitato
elettorale di Parisi ha installato
anche alcuni gazeboe unpunto
d’informazioneinviadeiMusei
6, proprio nel centro di Bolo-
gna.

Il vicepresidente dei Demo-
cratici già da 11 giorni sta per-
correndo le strade del Collegio
12, incontrando la gente nelle
strade e nelle piazze. La prossi-
ma settimana nel suo itinerario
sarà accompagnato anche dai
leader nazionali della sua coali-
zione. Il primo sarà il segretario
del Ppi Pierluigi Castagnetti che
lo affiancherà lunedì 8 novem-
bre,poigiovedì11l’ospitediPa-
risi sarà lo stesso presidente del

ConsiglioMassimoD’Alema.
MasulCollegio12nelcentro-

sinistra bolognese è scoppiata
una pericolosa «grana» che
coinvolge il partito popolare
sotto le Due Torri. Un Ppiuscito
malconcio dopo la vittoria di
Guazzaloca, tanto che tutti i
suoi dirigenti sono dimissiona-
ri. «Io non voto Arturo Parisi,
preferisco Sante Tura»: chi ha
fatto questa dichiarazione non
è un simpatizzante del Polo, ma
Paolo Mengoli, ex consigliere
popolare nella vecchia maggio-
ranza al Comune di Bologna.

Una scelta
personale
«Tura lo cono-
sco, Parisi no»
che però met-
te in fibrilla-
zione sia il Ppi
che l’Ulivo. In
primo luogo
perché Paolo
Mengoli, pur
essendo in
contrasto da
tempo con la

segreteria del Ppi, è un perso-
naggio di punta del mondo del
volontariato cattolico. Basti
pensare che nelle elezioni co-
munali del ‘95 fu il consigliere
più votato a Bologna tra tutti i
partiti, sia dell’Ulivo che del Po-
lo.

Mac’èun’altrapreoccupazio-
ne: che alle elezioni suppletive,
oltre alla defaillance di Mengo-
li,cisianoaltrivotidelcentro-si-
nistra inlibertàversoTuraover-
sol’astensionismo.

La dichiarazione di Mengoli,
quindi, seppurenonfosselapri-
mainfavorediTura,hascatena-
to le reazionideidirigentipopo-
lari. Il segretariocittadinoPaolo
Giuliani precisa pubblicamen-
te: «La linea politica del Ppi a
tutti i livelli èconl’Ulivoeconil
centro-sinistra, anche Casta-
gnetti ha ribadito la sua piena
adesione alla candidatura di Pa-
risi». E il segretario regionale
MarcoBarbieriannunciachesa-
ranno presi provedimenti con-
tro Mengoli. Il quale si sorpren-
dedi questereazioni,«mibutta-
no fuori dal partito, ma se i diri-
genti sono dimissionari?» e si
chiede piuttosto perché il Ppi
bolognese non sia stato ancora
commissariatodaRoma.

Lo stesso Arturo Parisi si di-
chiara dispiaciuto per la scelta
diMengoli,«midispiace,conta-
vo sul suo appoggio. In ogni ca-
so la sua è una decisione legitti-
ma. Piuttosto contesto i motivi
che stanno dietro al ragiona-
mento di Mengoli: io non sono
un candidato lontano dal colle-
gio, piovuto da Roma. In quelle
strade dove abita la gente che
andrà a votare io ci giro già da
moltianni».

Ma c’è il rischio concreto che
flussidivotodelPpivadanover-
so il candidato del Polo, Tura? È
lo stesso Mengoli a tranquilliz-
zare l’Ulivo: «Con l’elezione di-
retta del candidato i flussi ci sa-
ranno anche dall’altra parte, è
probabile che molti di An piut-
tostochevotareTurapreferisca-
noastenersi».

IL CASO

I Ds: no al rinvio delle elezioni regionali
MICHELE SARTORI

ROMA Posticipare leregionaliad
unperiodopiùfavorevole,tenta-
zione attribuita al Polo? Anzi no,
anticipare le comunali, soluzio-
ne ben vista nel centrosinistra? E
magari con un pari epatta finale,
tutto secondo le date previste e
tanto rumore per nulla? Facile.
Intanto però si parte dalla prima
fibrillazione, che da qualche
giorno tiene banco: il Polo fiuta
aria infida per le regionali - i son-
daggi non gratificano i suoi can-
didati - e cercherebbe di farle slit-
tare il più possibile. Come? Fa-
cendo mancare, trapochi giorni,
il proprio sostegno alla legge che
introduce l’elezione diretta del
presidente della giunta: legge di
valore costituzionale, che esige
una maggioranza di due terzi. E
chilodice?

Ah, vallo a sapere. Dalle agen-
zie risulta che l’allarme è partito
da una riunione di segreteria dei
Ds. Eccolo, il colpevole: Walter
Vitali, responsabile del partito
per gli enti locali. Ridacchia: «In
effetti abbiamo parlato delle re-
gionali in segreteria. In effetti io
ho detto ‘stiamo attenti’. Però da
qui a dire che ci sono manovre
del Polo in atto... Ma guarda un
po‘comenasconolenotizie».Al-
lora il rischio non c’è? «Piano. Di

questa cosa ne sto leggendo tan-
te, sui giornali, e con dettagli
nuovi. Qualcuno starà elucu-
brando... Ma chi? Ma dove? Che
sianoquestidelPolo?».

Figurarsi «questi del Polo».
Nella fattispecie Adolfo Urso, ca-
pogruppo di An alla Camera.
S’indigna: «Queste sono voci as-
solutamente infondate». Garan-
tisce: «Non abbiamo alcuna ten-
tazionediposticipareleregionali
ad elezione diretta». Scodella un
ragionamento politico che ha le
sue suggestioni: «Mi pare di capi-
re che il governo andrà in crisi
verso la fine dell’anno, più o me-
no attorno al congresso dei Ds.
Quindilascadenzadelleregiona-
li, il 26 marzo del 2.000, capite-
rebbe quanto meno in un clima
di crisi, e di nostra offensiva: un
contesto politico generale favo-
revolealPolo».Già,perchèladif-
ficoltà del Polo sta tuttaa soffiare
anche sul terreno amministrati-
vo la buona aria che sta respiran-
doinpoliticanazionale.

Così almeno dicono numerosi
sondaggi, più o meno interni,
più o meno riservati, fatti esegui-
re da tutti gli schieramenti e con
esiti sostanzialmente coinciden-
ti: «Per il centrosinistra la batta-
glia del 26 marzo non è affatto
persa. Se ilPolovale100allepoli-
tiche, alle regionali incassa 80»,
riassume - è una pura metafora -

Maurizio Pessato, il patron della
Swg di Trieste. Anche la Swg ha
fattoisuoisondaggi.Prendiamo-
li con le pinze, avverte Pessato,
«riguardano la notorietà dei can-
didatipiùche le intenzionidivo-
to, ed il momento di andare alle
urneèancora lontano».Comun-
que, in generale risulta che i
grandi nomi probabilmente spe-

si dal centrosi-
nistra - un Bas-
solino,unCac-
ciari... - sono
già in testa. So-
pratutto, e me-
no scontato,
che tengono
bene anche gli
altri presidenti
uscenti di
giunte del cen-
trosinistra,
quellidiminor

fama.
Doppio problema, secondo

Pessato, per il Polo. Primo, i per-
sonaggi: «Ne avrebbero, ma ne
hanno schierato solo uno, For-
migoni. Formigoni sta bene, si è
costruito una buona immagine:
l’unica». Secondo, il «potere» lo-
cale. Sarà brutale dirlo, ma... «In
generale, lavera forzadelPoloèa
livello nazionale, quando può
giocarsi fortemente Berlusconi,
l’immagine, lacontrapposizione
con il centrosinistra. Scendendo

a livello regionale il centrosini-
stra ha più legami, più vecchi
contatti, più sistema di potere,
specialmente al sud. E alla fine,
piùpossibilitàdiaffermarsi».

Se è così, poco cambierebbe
spostare in là le regionali. A me-
no che non si speri in una auten-
tica crisi politica che porti nel
frattempo ad elezioni politiche
largamenteanticipate: il«rinvio-
non-si-sa-mai»largamenteprati-
cato dagli avvocati in tribunale.
Non staremo molto col fiato so-
speso. L’elezione diretta del pre-
sidente della giunta regionale va
in seconda lettura alla Camera il
10novembre.

Se poi per qualche motivo la
legge si bloccasse davvero? Vitali
non ha dubbi: «Non sono affatto
preoccupato. Essendo la decisio-
ne nelle mani della maggioran-
za,piuttostocherinviareleregio-
nali iosareiperlasciarelecoseco-
mestannoevotareconlaleggein
vigore». Tra tanti ipotetici su e
giù di data, anche il diessino ne
ha uno da proporre: «E se antici-
passimo le elezioni amministra-
tive di maggio, abbinandone il
primo turno alle regionali?». In-
vece di spostare avanti un voto,
tirarne indietro un altro. Ci vor-
rebbe una legge, e chissà... Vitali
nonnefaundramma:«Unificare
sarebbe ragionevole. Se poi non
sifa,vabenelostesso».

■ PPI CONTRO
MENGOLI
Sconfessata
la posizione
contro Parisi
dai vertici
locali
e nazionali

■ WALTER
VITALI
«Se si
fa saltare
l’elezione
diretta, si voti
comunque
a marzo»


